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« 

Hans Georg Gadamer 
filosofo 

Rivoluzioniamo la medicina» 
«La medicina occidentale ha raggiunto un punto 
limite. Dobbiamo cambiare strada. La salute è 
qualcosa di misterioso, ma se ci avviciniamo a 
comprenderne la natura nascosta capiremo che 
non possiamo proseguire cosi». Hans Georg Ga
damer, il filosofo di Marburgo che ha compiuto 
93 anni in febbraio racconta qui perché ha rac
colto in un volume le sue meditazioni sulla salute. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO BOSETTI 

• • HEIDELBERG. La vita ac
cademica, da Lipsia, a Fran
coforte, fino a qui, in questa 
citta, che dei centri universita
ri tedeschi è il più famoso, 
l'ha messo tante volte a con
tatto con la scienza medica. E 
più semplicemente la vita, la 
sua vita cosi lunga, l'ha spinto 
a meditare sui misteriosi con
fini tra il benessere e la malat
tia. Sempre più spesso, negli 
ultimi anni, è stato chiamato 
a tenere lezioni e discorsi che 
costituiscono una sorta di "fi
losofia della medicina". 

Dopo tutto Hans Georg Ga
damer, per quanto celebrato 
filosofo, fondatore dell'erme
neutica, grande interprete di 
Platone e di Hegel, erede del
la scuola kantiana e dello 
stesso Heidegger (di cui, co
me sostiene Habermas, ha 
opportunamente moderato 
certi eccessi), è anche, come 
si dice un 'vecchio eccezio
nale", uno di quelli ai quali 
viene voglia di chiedere: ma 
lei come ha fatto? fuma? be
ve? molto sport? Non si resiste 
a queste curiosità, anche per
chè né la sua autobiografia 
("Maestri e compagni nel 
cammino del pensiero", Que-
riniana, 1980) né quest'ulti
mo libro appena uscito in 
Germania ("Ueber die Ver-
borgenheit der Gesundheit" -
"Sul nascondersi della salu
te", Suhrkamp) sciolgono gli 
interrogativi più personali. 

SI, perchè c'è qualcosa di 
molto personale, di molto 
particolare nella attenzione 
che Gadamer dedica al tema 
del corpo, nel fascino che 
esercita su di lui il "grande 
enigma della salute". Tanti 
longevi pensatori non hanno 
dedicato alla questione nean
che una riga: la vita e la mor
te, l'essere e il niente, si capi
sce, sono materia prediletta 
dei filosofi; ma le banali ma
lattie e la ancora più banale 
salute no. Eppure non sono 
una parte cosi grande del no
stro heideggeriano "Dasein", 
del nostro esserci e del nostro 
esser-gettati-nel-mondo? 

. Che cosa sostiene Gada
mer? Che la medicina clinica 
che si pratica nei nostri ospe
dali ha toccato un limite dal 
quale deve retrocedere: la 
specializzazione nella cura 
della malattia ha portato in
dubbi benefici su un piano di 
massa, ma ha fatto della me
dicina qualcosa di astratto; ha 
fatto del dottore un tecnico 
della patologia, che entra in 
contatto con il paziente solo 
quando questi viene ricovera
to. Al primato metodico della 
malattia Gadamer contrappo
ne quello ontologico della sa
lute. In parole più semplici il ' 
filosofo del dialogo auspica 
che la medicina recuperi la ' 
sua funzione di "arte della sa
lute", capace di far comuni
care il medico e il paziente. 
Perchè questo rapporto fun
zioni ci vuole, accanto alle 
specializzazioni, molta più 
medicina "generale" e quella 
ottima invenzione che era il 

"medico di famiglia", che an
drebbe reinventalo in una 
versione non elitaria. 

Per accentuare il contrasto 
tra la sua idea della medicina 
e quella corrente Gadamer 
chiama in soccorso anche la 
cultura prescientifica, i classi
ci greci da Socrate ad Ippo-
crate. La celebre battuta di 
Platone, secondo la quale un 
medico dovrebbe conoscere 
non solo la natura del corpo 
del paziente, ma anche la na
tura della sua anima, e non 
solo questa ma anche la natu
ra del tutto, suona come una 
provocazione nei confronti -
dell'ospedale-catena di mon
taggio. E accompagna l'invo
cazione del "medico artista", 
del medico ermeneuta, inter
prete, partner del paziente, 
un partner capace di dialoga
re con lui, di toccarlo, interro
garlo sulle sue sensazioni: 
quante informazioni preziose 
ci sono nel risveglio mattutino 
di ciascun individuo? Quante 
nell'insieme di promesse e di 
rischi che ogni giornata porta 
a ciascuno insieme al primo 
caffè? Quante nell'equilibrio 
tra tensione e rilassamento? E 
come può un "medico pen
sante" agire - si chiede Gada
mer - se non entra, attraverso 
il dialogo, in quella zona del 
dormiveglia, se non capisce 
come ricostituire l'unità del
l'individuo lacerata tra il suo 
essere e il suo potere, tra le 
sue mete e le sue facoltà? E 
non ha la medicina da impa
rare qualcosa dalla psicanali
si, almeno nella qualità della 
comunicazione? 

La conversazione con Ga
damer è, a questo punto, be
ne avviata, qui nella sua villa 
in collina, a Ziegelhausen so
pra la Neckar, a pochi chilo
metri da Heidelberg. Si intra
vede il senso della sua propo
sta di cambiamento di rotta 
per la medicina, ma non an
cora la ragione che l'ha spin
to a distogliere energie dalla 
storia della filosofia e a occu
parsi di medici di famiglia. 
Come mai? Si sapeva che a 
ventidue anni aveva sofferto 
di poliomielite, e che la riedu
cazione l'aveva spinto allo 
sport per tutta la vita («Ho la
sciato il tennis a 75 anni, 
adesso solo cyclette, tutti i 
giorni quaranta minuti. Bevo 
normalmente vino e caffè. Ho 
smesso di fumare a cinquan
tanni»). Ha influito il padre, 
professore di chimica farma
ceutica? «Per niente. Lui era 
uno scienziato analitico, tutto 
all'opposto di me. Ai suoi oc
chi io ero un figlio perduto, la 
filosofia una disciplina senza 
futuro. No, le mie meditazioni 
sull'enigma della salute co
minciano con il Terzo Reich. 
Quando Hitler prese il potere 
io cominciai a star male. Re
spiravo male, tutto il mio or
ganismo era disturbato. Ave
vo molti amici ebrei e non po
tevo adattarmi a quella situa
zione». La forza del legame 
intellettuale che Gadamer 
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aveva con Heidegger non lo 
portò a fare la stessa sua scel
ta di schierarsi attivamente 
con il nazismo. Restò appar
tato in attesa di una nomina 
accademica che non arrivava 
mai. Ebbe poi una cattedra 
quando si stava avvicinando 
la guerra, nel '37, ma la sua 
posizione fu sempre piuttosto 
sospetta per le camicie nere. 
E infatti divenne rettore con 
l'occupazione russa, ma 
avrebbe poi rotto, sia pure in 
modo molto cortese (il che 
non gli risparmiò qualche 
giorno di carcere) con i co- ' 
munisti di Ulbricht. 

Il mistero della salute co
mincia a disvelarsi a Gada

mer quando inizia la guerra: 
dall'invasione della Polonia a 
Stalingrado si svolgono le tap
pe della tragedia europea e 
della catastrofe tedesca. Sono 
anni di morte e di sofferenze 
e, anche per i sopravvissuti, di 
pnvazioni. Eppure il suo orga
nismo, già provato dalla po
liomielite e. per anni, dalle 
difficoltà di respirazione, si 
normalizza. Perchè? «Perchè 
vedevamo la luce in fondo al 
tunnel, lo e tutti i miei amici di 
Lipsia vivevamo nello spirito 
della frase "et illud transit", 
"anche questo passerà". In
somma io ero del tutto pessi
mista come chiunque non 
fosse pazzo, mentre il popolo 

tedesco sotto la guida di uno 
psicopatico correva verso 
l'autodistruzione. Eppure io 
ero completamente sano, 
perchè era finita una situazio
ne che mi schiacciava e mi la
sciava senza speranza. In
somma solo quando comin
ciava il peggio, si ricomincia
va anche a respirare». 

Intanto Gadamer aveva in
contrato anche la "medicina 
naturale", che lui chiama "fi
sioterapia", una disciplina 
che sostituisce la chirugia ed 
ogni tipo di farmaci con mas
saggi e cure naturali, impac
chi, bagni e una serie di pro
cedure in verità molto com
plicate. La pratica in modo si

stematico un suo amico me
dico, accademico di Berlino. 
Per le sue cure passerà la mo
glie di Gadamer, reduce da 
òtto mesi di carcere hitleriano 
sotto la minaccia permanente 
di essere giustiziata (era lega
la da amicizia alla famiglia'di 
Goerdeler, capo della fallita 
congiura del '44, candidato 
cancelliere al posto del Fueh-
rer. Fu poi liberata dai russi). 
E saranno le complicate cure 
"naturali" di questo medico, e 
non gli antibiotici, a salvare la 
vita della figlia di Gadamer, 
negli anni Sessanta, da un ca
so disperato di meningite. 

«Ma io non sono un dog
matico e soprattutto non so
no un medico. Non voglio 
propagandare un certo tipo 
di medicina alternativa. Peral
tro bisogna sapere che la me
dicina naturale è mollo diffici
le ed esige forse troppo dalla 
gente. Tuttavia funziona ed 
ha il suo punto di forza nella 
prevenzione, nel difendere i 
pilastri del sistema immunita
rio: la qualità del sonno, della 
digestione, della respirazio
ne. Ora la moderna medicina 
scientifica ha indubbiamente 
avuto un indiscutibile succes
so sociale nei grandi numeri. 
E questo è importante, ma la 
partecipazione della gente è 
minima. Il nostro sistema di 
medicina tende a rendere _i) 
pubblico totalmente passivò: 
per ogni sintomo c'è un far
maco. Invece non è bene eli
minare sempre i sintomi, i sin
tomi vanno anche salvati per
chè sono parte della vita del 
corpo e servono al medico e 
al paziente per interpretare la 
salute e ricostituirne l'armo
nia. In una medicina domina
ta, come la nostra, dall'indu
stria farmaceutica il medico è 
schiacciato, diventa un ese
cutore della pubblicità delle 
aziende. E sparisce ogni atti
vità da parte del paziente, che 
è esattamente ciò che invece 
si deve raccomandare. I me-

H'ri mir'u.ri ""i"nn Tronfie* ' 
re che questa è una situazio
ne aberrante». 

Il sistema sanitario preva
iente nel mondo-occidentale 
è sotto tiio anche per i suoi 
costi. Il diverso tipo di medici
na che Gadamer ha in mente 
può risolvere anche il proble
ma dei deficit statali? «Manca
no servizi, gli ospedali sono 
insieme troppo costosi e in
soddisfacenti. Abbiamo biso
gno di trovare un nuovo equi
librio che chiami in causa la 
cooperazione dei pazienti, lo 
so che esiste nella medicina 
molta gente di valore che ha 
bisogno di essere sostenuta in 
un ripensamento che è già 
iniziato. Negli Stati Uniti si sta 
sviluppando la ricerca di for
me di decentramento, si fa 
più prevenzione e sta ritor
nando la figura del medico di 
famiglia.» 

Ma è realizzabile una rivo
luzione come quella che vien 
fuori dalle pagine del filosofo? 
Gadamer pensa di si, «perchè 
c'è stata una enorme accele
razione nel progresso tecno
logico che ha toccato il suo li
mite. Sentiamo nella vita di 
tutti i giorni come si manifesti 
la tendenza ad attenuare que
ste esagerazioni. Lo stesso 
ecologismo è una reazione 
sociale a una situazione di li
mite, lo voglio semplicemen
te sviluppare un pensiero che 
sostenga questa conversione, 
che in questo come in altri 
campi ci aiuti a pensare una 

società che non metta la vita 
umana sotto il dominio della 
scienza e della tecnologia, 
che non la sottoponga intera
mente alla regolazione». 

Ma anche • l'ecologismo 
comporta nuove regole. Non 
è forse vero che nelle città te
desche adesso la raccolta dif
ferenziata dei rifiuti arriva fino 
a separare il vetro bianco del
l'acqua minerale, da quello 
marrone della birra a quello 
verde del vino...Nuove regole, 
all'infinito. «Per rispondere 
uso l'esempio del traffico au
tomobilistico: conosco bene 
quello americano come quel
lo italiano e quello greco. Ne
gli Usa il flusso è super-rego
lato, uno dietro l'altro, tutti 
adagio, tutti nello stesso mo
do. Se qualcuno esce dalle ri
ghe gli altri ne sono scossi, so
no meno capaci di reagire e 
sono facili gli incidenti. In 
Grecia o in Italia il traffico è 
meno regolare, tutti sono più 
ribelli, ma gli incidenti non 
sono di più, anzi sono di me
no, perchè la qualità della 
guida e dell'attenzione richie
sta è più alta. Lo stesso ragio
namento vale per la medici
na. La soluzione non è mai in 
una moltiplicazione delle re
gole, la soluzione sta nella 
forza del giudizio, il giudizio 
personale, che è una forma di 
arte non nducibile all'appli
cazione di regole. Il nostro 
problema è quello di organiz
zare il mondo umano senza 
gli eccessi della regolazione. 
Il principio della mia filosofia, 
l'ermeneutica, non è poi altro 
che questo: capire le cose 
che non corrispondono alle 
regole». > 

Ma l'ermeneutica non è an
che interpretazione delle re-
gole?«Le regole servono sol
tanto per un primo accesso, 
ma l'esercizio del capire è 
un'arte difficile che ha biso
gno di concentrazione. Quan
do si incontra un estraneo 
conversiamo con lui, cerchia
mo Hi tn'^rprntrirne nnrhe i qi. 
lenzi, anche le intonazioni. 
All'inizio • siamo - sempre 
"montagne separate", poi se 
vogliamo capire, dobbiamo 
esercitare l'intelligenza, ab
biamo bisogno di iniziativa, 
dobbiamo utilizzare la libertà 
di rompere le regole, allora la 
conoscenza amva. E questo 
vale per la medicina come 
per la vita».Ma la medicina è 
disposta a dare retta alla filo
sofia ermeneutica e ai suoi 
buoni consigli? Gadamer ne è 
decisamente convinto: «I buo
ni medici non sono dogmati
ci, anzi sentono che è neces
saria una svolta. Abbiamo bi
sogno di talenti in tutti i campi 
della medicina, dall'agopun
tura all'omeopatia, allo studio 
delle erbe, alla medicina cli
nica e farmacologica occi
dentale. Anche questa sì: an
ch'io pur avendo praticato 
per tutta la vita la medicina 
naturale, mi sono sottoposto 
a un intervento chirurgico alla 
cataratta. Ebbene sono grato 
alla chirurgia clinica per aver
mi ridato la gioia dei colori, 
anche se ho impiegato quat
tro mesi per rimettermi, non 
dall'operazione, ma dai far
maci che il chirurgo mi ha co
stretto a prendere». Presenta
ta con tanta sobrietà, sempli
cità, tolleranza, come si fa a 
non condividere la svolta au
spicata da Gadamer? O chie
de troppo alla pigrizia di pa
zienti, medici, industrie e mi
nistri? 

T n * * y%l™>°->«* 

La rischiosa ricerca deUbttirrrismo 
• i Credo capiti anche a 
voi di incontrare persone che 
dicono: «Non se ne può più: 
ogni volta che accendi la te
levisione, li danno brutte no
tizie». Questa stupefacente 
considerazione, anche bana
le nel contempo, presuppo
ne una critica astiosa e pre
concetta nei confronti dei tg, 
colpevoli per questi nostri in
terlocutori cosi frastornati, di 
trasmettere (ma in (ondo di 
privilegiare e quasi di provo
care, se approfondite con lo
ro il discorso) notizie non 
liete. Insomma per una an
cora cospicua fetta di utenti 
sarebbe benvista una specie 
di censura preventiva, una 
scelta di eventi soft quando 
non gradevoli da comunica
re in alternativa. Inutile spie
gare che un atteggiamento 
del genere è complice e col
pevole: la serenità dello spet
tatore, secondo quelli, vuol 

essere difesa anche dalla 
malafede. 

In tempi diversi - ma non 
tanto lontani - ho incontrato 
committenti che pregavano 
di evitare argomenti forti o 
problematici. «Parliamo delle 
cose che funzionano, ce ne 
saranno, no?» sostenevano 
alcuni nell'imminenza di 
Tangentopoli. Ancora oggi 
incontro persone che mi invi
tano alla cautela, a mio pare
re intesa come anacronistica 
connivenza. Siamo i figli (e i 
nipoti) dell'Italia del primo e 
del secondo regime: quello 
fascista e quello che ha avuto 
come ultima raffica il Caf. Es
sere disinformati quando 
non turlupinati faceva parte 
della tradizione. 

Le cose stanno cambian
do, continuiamo a ripetere 
(ancora per quanto?). Ma 
restano sintomi della vecchia 

ENRICO VAIME 

mentalità che cerca la gratifi
cazione ad ogni costo. In
fluenzati da questo clima, 
non pochi telecronisti si ade
guano continuando a fare un 
sottogiornalismo provinciale 
che ormai risulta irresistibile 
sul piano del grottesco. Mar
tedì scorso, dopo le notizie 
sconfortanti sulla sparizione 
di volontari di pace italiani in 
Bosnia, si scopre che uno dei 
dispersi sta invece tornando: 
ecco quindi una buona no
vella, una «cosa che funzio
na» positivamente. Un gior
nalista non in ferie (Bruno 
Luverà) si precipita per con
to del Tg2 (ma anche del 
Tg3 e forse dell'I) a Bolzano 
a casa della sorella del redivi
vo, Enrico Zulbcrti. E ti orga
nizza un servizietto di sapore 
antico a la manière della Tv 
anni 60. 

La telecamera inquadra 
un telefono. La voce dell'in
viato scandisce: «Questo tele
fono ha squillato ieri sera alle 
20.30». Madonna mia: che 
poteva essere? «Chi era si
gnora Zulberti all'apparec
chio?». Qui le risposte non 
potevano essere moltissime: 
qualcuno che aveva sbaglia
to numero, il solito maniaco 
che ansima, un'interferenza 
da duplex o... Bé, si: la su-
spencc finisce. Era il fralello • 
Enrico, il desaparecido. Il 
giornalista Luverà adesso si 
fa inquadrare insieme all'in
tervistata: s'è giocate molte 
carte, forse tulle. Zulberti 6 
vivo e sta tornando. Che dire? 
«Da dove l'ha chiamata?». E 
la signora risponde corretta
mente con un tranquillizzan
te «da Portogruaro». L'inviato 
sente che la tensione sta 
smollando. Tenta di rialzare 

il tono: «Come lo riceverà, si
gnora, suo fratello?». Senza 
esitazione l'interpellata sbot
ta in un: «A braccia aperte». 
Che poteva dire? Ultimo di
sperato tentativo di vivaciz
zare il servizietto gratificante. 
«Cosa gli preparerà da man
giare?». E la signora Zulberti, 
che non è Wilma De Angelis 
ma è assai commossa e ge
nerosa, dichiara: «Tutto quel
lo che vuole». Luverà vuol 
chiudere in modo un po' più 
eclatante e tenta un enigma
tico: «È la fine di un incubo?». 
E la sorella del tornante ri
sponde fatalmente con un 
sincero si. 

Ecco cosa può succedere 
quando, all'antica italiana, si 
cerca uno squarcio di ottimi
smo a diradare la cappa ne
gativa delle notizie di stagio
ne: si provoca il riso. In fondo 
non è poi così grave, no? Far 
ridere, spesso e così difficile. 

L'Europa 
e la fine dell'asse 
francotedesco 

ANGELO BOLAFFI 

E davvero pensabile che il Reno torni ad essere il 
conline della discordia dopo aver costituito per 
quasi mezzo secolo il cuore «carolingio» della 
pacifica, benestante e democratica Europa oc-

^ _ cidentale cresciuta all'ombra del Muro di Berli
no e della grande spartizione geopolitica con

cordata a Yalta7 Dunque non più cerniera grazie alla quale si 
era cementata l'inedita intesa cordiale franco-tedesca voluta 
da De Gaulle e da Adenauer. l'asse di quel «capitalismo re
nano» (Michel Albert) che era stato il motore del processo 
di unificazione europeo, nu invece di nuovo terribile meta
fora di quella secolare ostilità che dal 1870 in poi aveva lul-
tuosamente scandito la storia del Vcchio continente? Enne
sima e forse definitiva conferma che il ritorno della Mona in 
Europa sia solamente il ritomo del suo passato remoto'' An
che se di questi tempi appare davvero molto azzardato for
mulare delle previsioni per più di un motivo è ragionevole 
pensare che non necessariamente cosi debba andare E non 
solo perché la stona, anche quando appare ritornare sui 
suoi passi, non si ripete mai, non è mai eterno ritorno dell'i
dentico. Per questo anche se una regia segreta e maligna 
sembra disperatamente impegnata affinché il nostro secolo 
finisca come era inizialo, le cose andranno diversamente- il 
che. si badi bene, non significa necessariamente in modo 
migliore, Sarajevo '93 non preludead un altro '14; ma sem
mai ad un fine secolo pieno di nuove incertezze, slide inatte
se e dolorose sorprese E questo vale anche per il rapporto 
tra la Francia e la Germania: un legame diplomatico e politi
co che, dopo la nunificazione tedesca e il crollo dell'impero 
sovietico, inevitabilmente non può più essere quello die 
avevamo imparato a conoscere a partire dalla metà degli an
ni SO e formalmente sancito trentanni orsono dagli accordi 
di Parigi de! 1963. Lo stevsovalc, ovviamente, anche perquel 
processo di unificazione europea di cui esso era stato il nu
cleo duro: per una strana ironia del destino mentre a Maa
stricht i rappresentanti di un'età che non esisteva ormai più, i 
politici protagonisti di un mondo di ieri come Dumas, De Mi-
chelis e Genscher celebravano la farsa della nascita della 
nuova Europa, il corso delle cose si era intanto a loro insapu
ta incaricato di liquidarne i due decisivi presupposti stonco-
pohtici. La divisione della Germania e il protettorato sovieti
co sulle regioni orientali, appunto. 

Per questo occorre provare a ragionare e soprattutto evita
re irresponsabili criminalizzazioni come quelle di quanti ri
tengono di poter trasformare la Germania in un comodo ca
pro espiatorio: sostenere come ha fatto ieri l'altro il Manife
sto che «difficilmente un'eventuale riduzione dei tassi tede
schi basterà per ndare alla "Buba" (la Bundesbankl un vol
to umano» è solo testimonianza di malevolo pregiudizio e di 
voluta disinformazione. Come se ia bilancia dei pagamenti 
italiana non avesse enormemente profittato della svalutazio
ne della lira e non fosse vercTche la guerra delle monete che 
ha mandalo in frantumi lo Sme ha avuto inizio dopo che per 
incomprensibili ragioni di orgoglioso nazionalismo moneta
rio la Francia si era opposta alla proposta italo-tedesca di 
una rivalutazione del marco nei confronti delle altre valute I 
mali attuali dell'Europa non sono «colpa» della Germania 
ma piuttosto le conseguenze provocate da un rivolgimento 
planetano che si chiama scomparsa in Europa delle conse
guenze prodotte dalla seconda guerra mondiale. E siccome 
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che preferisce imboccare la scorciatoia delle semplificazioni 
ideologiche. 

P roviamo allora a definire i termini di quello che 
appare il nuovo dilemma europeo- senza intesa 
franco-tedesca per l'Europa c'è solo buio e insta
bilità. D'altra parte, però, questa alleanza va n-

^ ^ ^ _ definita alla luce delle nuove coordinate geopo
litiche. La Germania non è più quel gigante eco

nomico affetto da rachitismo politico sul quale si stendeva la 
benevola e prolettnce ombra della grandeur francese e della 
sua «force de frappe». La bomba era per la Francia l'equiva
lente funzionale e psicologico di quello che per i tedeschi 
della repubblica di Bonn rappresentava la potenza econo
mica simboleggiata dal marco. La Francia pur di salvaguar
dare la propna autonomia militare aveva latto fallire negli 
anni 50 la concreta possibilità di dare vita ad un sistema di ' 
difesa europeo. È davvero difficile pensare che i tedeschi og
gi in nome di una metafisica «moneta comune europea» 
avrebbero silenziosamente acceltatc-di perdere il «loro» mar
co. Ma c'è una ulteriore complicazione Nonostante tutto la 
Germania per motivi anche comprensibili continua ad esse
re preda di profondissimi timori e di imbarazzanti incertezze 
quasi pensasse di riscattare un pessimo passato con un ire
nismo futuro, le colpe stonche con la fuga dalle responsabi
lità del presente. In poche parole- mentre la Francia deve do
lorosamente ma ineluttabilmente prendere atto che il suo 
peso politico potrà accrescersi solo con e attraverso l'Europa 
e non come è stato in quest'ultimo mezzo secolo con logica 
inversa funzionalizzando l'Europa al proprio ruolo di grande 
potenz? nazionale, la Germania non è ancora (ma lo sarà 
mai?) in grado di assumere quel compito di collaborazione 
nella guida della politica mondiale, di «partnership in the 
leadership» cui l'aveva esortata George Bush all'indomani 
della caduta del Muro di Berlino. 

Questo è. dunque, il precario stato dell'arte della politica 
europea: pieno di rischi e di pericoli. Ma evocare tantasmi 
del passato o giocare col fuoco dei pregiudizi reciproci non 
serve a niente. Anzi, può innescare la ripresa di una logica di 
potenza tra gli Slati europei il cui primo esito perverso e sotto 
gli occhi di tutti. Basta accendere la televisione e osservare le 
immagini crudeli di quanto avviene m Bosnia. 
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Dcll e Mihajlovic: 
Vi faremo divenire! 

nmuutfff 

R Governo eontra Bscardi 
uve e Punto: la sfida di Agnel 

ifì LAZIO-FOGGIA 

Senza parole 

W*K-**H<"tt 

I I 


